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  Introduzione: un libro di idee antiche. Ma antiche come?




  Questo è un libro demodè.




  Antico.




  L’idea di insegnare all’uomo odierno ad amare le donne alla maniera degli antichi re, oltre a far trasparire la natura tronfia dell’Autore, è qualcosa che presenta subito un gusto demodè.




  Voglio che tu, uomo moderno, ma anche tu donna moderna, leggiate questo libro come se stessimo parlando di cose d’amore davanti al caminetto.




  Le cose dal gusto antico vanno gustate con la dovuta atmosfera emotiva.




  Voglio raccontarvi un aneddoto circa l’essere antichi.




  Ero al parco, come faccio spesso, ad allenarmi con la spada. Era un giorno estivo, ero lì che sudavo fendendo l’aria col bokken, la spada di legno giapponese, quando mi sentii osservato: c’era una bimba sui cinque anni che mi guardava gustando un lecca-lecca sproporzionato rispetto alla sua figuretta. Proprio la bimba-caricatura, ciuffetti ai lati del capo e lecca-lecca gigante.




  Mi disse: “Ma tu sei antico?”




  “Eh?”




  “Ciai la spada antica… l’anello antico… e poi ciai pure la fidanzata antica??”




  Risi, e le dissi: “Sì. Certo che sono antico. Siamo tutti antichi.”




  “E perché sei così antico?”




  Già, perché? Ci pensai qualche secondo e le dissi la verità:




  “Perché mi piacciono le cose vere. Certe cose non muoiono mai.”




  Quando arrivò la sua mamma, chiacchierammo un po’, e le spiegai anche il significato dello stemma sul mio anello d’argento: lei voleva sapere che stemma fosse, e le spiegai che era il mio blasone.




  Le dissi che quando una principessa sposava un cavaliere, lo stemma della famiglia di lei e di lui veniva sommato formando uno stemma diviso in due, detto partito, ossia diviso. Per questo, spiegai, si dice “Un buon partito.”




  E le raccontai una serie di cose… ad esempio che i cavalieri mettevano lo stemma sullo stendardo, sulla lancia, per ricordare che in ogni impresa avrebbero messo il nome, la faccia. Ogni uomo che aspira alla regalità dovrebbe farsi un proprio stemma. Chiacchierammo io, lei e la giovane e bella mamma, per tutta la mattinata.




  Ai bambini piace sentire queste cose, e sono sicuro che la bimba ha inteso a livello profondo quello che le ho detto. Certe cose non sono antiche nel senso di vecchie, sono antiche nel senso di eterne, ancestrali. Ecco che cosa intendo per antico.




  Degli antichi storici, di quelli che immaginiamo parlando di antenati, mi è sempre piaciuta l’aderenza alle cose: l’uomo antico – per comodità pensiamo ai nostri più diretti, i romani, i greci, l’uomo medievale e così via – tendeva ad avere un linguaggio semplice, immanente, capace di dare nomi e caratteri alle cose.




  Questo è uno dei motivi per cui il Serpente della Conoscenza è per l’appunto un rettile: è un animale letteralmente aderente alle superfici.




  Gli antichi avevano Dei e Numi tutelari per tutto: pensate al genius loci dei Romani, alle divinità di ogni elemento del reale, ma anche più vicino nei tempi: pensate alla profusione di Santi e Madonne che il folklore Cristiano ha assegnato a varie mansioni. Nessun aspetto del reale era fuori dal gioco: la Divinità era reputata immanentissima, una Divino che gioca con la Creazione, nella Creazione.




  E ovviamente c’erano divinità dell’Amore.




  Se leggiamo gli appellativi delle divinità dell’Amore, troviamo molte definizioni curiose: ad esempio c’è Venere Vulgivaga, ossia ‘che cammina in mezzo alla gente’.




  Come Marte è gradivus, ‘che avanza’, Venere è vulgivaga, passa nel popolo, la puoi trovare al mercato, che fa la commessa, la cassiera, o che compra l’acqua minerale.




  Ovunque può beccarti la freccia di Eros.




  Sai quando conquisti il cuore della ragazza della porta accanto e scopri che è una Dea dell’Amore a letto? Ha forme magnifiche e ama fare l’amore, e non se l’è mai tirata da pornostar o da femme fatale: ecco, quella è una forma di Venere Vulgivaga, un fiore che hai scoperto al reparto della pasta al discount.




  Allora noi in questo libro scendiamo insieme per le strade, e vediamo di seguire la Dea, ed io vi parlerò d’amore come il Marte che la ama.
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  Lo stemma® che ho disegnato per me stesso,


  in anni di meditazione e di ricerca sulla Via della Spada.


  Riassumere il proprio spirito in un blasone è un piacere


  che un uomo dovrebbe provare, nella vita.




  Una nota prima di partire: perché non è un tipico manuale di seduzione




  Il lettore non troverà, in questo libro, un manuale di seduzione comunemente inteso: non ci saranno consigli su come rimorchiare, su come conoscere ragazze, o su come migliorare la propria conversazione.




  Tuttavia, questo è in senso lato un manuale di seduzione: perché va alla base della seduzione, ossia l’essere maschio – ergo colui che piace alle donne.




  Esistono molti manuali di seduzione, dai più frivoli ai più raffinati, dai più alla moda (della serie Da sfigato a seduttore in due settimane! Provalo, io ero grasso, povero e solo, ora sono snello, pieno di donne e guadagno il doppio!) ai più colti ed enciclopedici, come l’ottimo libro a tema di Robert Greene1, pieno di citazioni e riferimenti storici.




  Ci sono i classici: Casanova, Kierkegaard, ed altri.




  Ho anche evitato la pur accattivante strada del capitolo sulla seduzione, anche perché inserire un capitolo specifico sulle tecniche seduttive richiederebbe quasi un volume a parte. Infatti l’arte di sedurre consta di molti fattori, dallo stile personale alla percezione più o meno realistica di se stessi, all’habitat in cui il seduttore agisce.




  Non potrei, superficialmente, consigliare tecniche seduttive che magari funzionano messe in atto da me, ma non da altri – non per mia superiorità, ma per differenze individuali. E d’altronde, stilare un elenco di consigli per varie categorie maschili mi sembra davvero troppo enciclopedico per un solo capitolo!




  Quindi procediamo sapendo che questo libro insegna ad essere uno che seduce, e in particolare uno che seduce secondo la Via dell’Uomo Regale.




  In alcuni punti parlerò di un Regale universale, in altri tenderò a parlare in base alla mia personale visione e versione della Regalità.




  Si sa che esistono molti Re: Artù è uno, Attila un altro, CarloMagno un altro ancora, e gli eroi greci erano tutti re dei loro popoli e tutti differenti: Achille dei Mirmidoni, Ulisse di Itaca, Ettore principe di Troia, e così via: ognuno troverà facilmente il proprio modello, pur intendendoci sulle linee generali.




  Non troverete qui trattazioni dirette circa la vita matrimoniale, in quanto non essendo io ancora sposato non mi permetto di fare prediche a riguardo, anche se quasi tutto in questo libro può valere anche per chi è sposato.




  Chi poi vuol essere un altro tipo di seduttore, può leggerlo per pura curiosità.




  Buona lettura!




   




  1 R. Greene, L’Arte della Seduzione, ed. Frassinelli. Cito anche ovviamente il sito Seduction.net, il cui fondatore, Carlo Della Torre, mi ha onorato nel 2010 pubblicandovi la mia tesi di laurea sugli archetipi sessuali.




  L’uomo moderno fra Darwin, corse coi lupi e quote rosa:


  perché è necessario ritrovare il Re




  La situazione dell’uomo moderno è tendenzialmente schizoide: non solo la civilizzazione ci ha esonerati da sane occasioni di cimento - come proteggere la nostra consorte dall’orso delle caverne – ma ci troviamo anche un altro problema: il mondo moderno non ha una dottrina vera della virilità.




  Ha o teorie etologiche, o ridicoli predicozzi gender. Vediamo questi due cori.




  Da un lato, un certo darwinismo ci spiega che essere maschi serve per esigenze etologiche: la riproduzione della specie, le donne che scelgono il partner alto e nerboruto per via del codice genetico, e tutta una serie di amenità scientiste che, quando dicono il vero, raggiungono appena la semplice saggezza popolare.




  Uno studio di non so quale università di sapientoni americana, qualche anno fa, ha ‘dimostrato’ (sic!) che un uomo alto, bello, simpatico ed ambizioso fa mediamente più sesso di uno brutto, basso, modesto e timido.




  Ringraziando la Scienza per averci nuovamente aperto gli occhi con questa perla, io mi permetto di dire no grazie ad una visione darwinista della virilità: non perché sia falsa – è pur vero molto di quel che dice – ma solo perché non è il punto della questione, secondo me.




  Noi siamo romantici. Non ci interessa se ‘tempo fa’ essere virili serviva a garantire meglio la sopravvivenza: quello è un antico cronologico, non l’antico che dico io: io parlo (e leggendo lo noterete) di una virilità eterna, suprema, che non dipende da calcoli di sopravvivenza o da stupidi pacchetti genetici, ma da essere artisticamente virili. In fondo, l’evoluzione può tradire, la Bellezza no.




  Se un domani l’evoluzione, poniamo, richiedesse di essere tutti androgini e mezzi scemi per qualche vantaggio biologico, i darwinisti alzerebbero le mani, ma io no.




  E poi ci sono le altre campane: dall’altro lato, abbiamo i tristissimi predicozzi gender. Che paradossalmente non rispettano proprio il genere. Mentre i darwinisti tutto sommato fanno la loro parte con dignità, peccando solo di un certo riduzionismo, il maggiore nemico della virilità oggi è proprio il politically correct.




  Il problema è proprio in quel politically: l’uomo moderno ragiona in termini politichesi, cosa che da sempre è nemica del vitalismo e dell’erotismo. Come scrisse Luciano De Crescenzo, un giorno la gioventù fu uccisa dalla politica. Noi possiamo parafrasarlo e dire una cosa simile dell’Amore. La visione dell’uomo antico, coi genii e i numi dell’Amore, con il Decamerone e il Kamasutra, sono stati sostituiti da una visione squallidamente politica del rapporto fra i sessi.




  La gente ha cominciato, all’incirca negli anni ’60, a buttare la questione sul politico. Con una evidente femminilizzazione della società, che in questi casi è prevedibile: quando la butti sul sociale e sul paritario, prevale il femminile.




  Lo accenna anche Costanza Miriano in Sposala e muori per lei: laddove c’è un accordo paritario e politicamente corretto, già per questo prevale il femminile.




  Le dottrine antiche concordano inoltre nel ritenere femminile l’amministrazione del sociale e dell’economico: basti pensare al ruolo delle mogli e delle cerchie di donne, che gestivano il villaggio mentre i maschi erano a caccia, in guerra et similia.




  Non parlo della civiltà come regni e imperi: quella è mascolina.




  Come nota anche l’ottimo De Martini2, noi maschi siamo portati a fare una politica di rivoluzione e di monarchia, rovesciando regni e fondandone altri: la politica intesa come la sapiente amministrazione dello status quo è roba da donne.




  È un fare politica orizzontale, capillare, Yin.




  Che la cultura odierna sia ginoide è evidente: guardate i suoi valori portanti, come la tutela della vita biologica (le culture maschiliste spesso esaltano l’eroismo e lo sprezzo del pericolo), la santificazione del materno, il culto della pace e cose affini.




  Ma soprattutto il culto della coppia, che come vedremo in un altro capitolo è inteso molto diversamente da maschi e femmine.




  E tu vieni educato quasi interamente da figure femminili: le donne prevalgono nella pedagogia, dall’asilo fino all’università. Il tuo Super-Io freudiano è donna.




  Cominciano con inculcarti alle elementari che le cose da maschio sono infami.




  E dopo vent’anni che prendi lezioni dalle donne, se non sei una vera testa calda, ti senti in dovere di dimostrare che hai studiato, hai imparato la lezione e non sei più un troglodita, ossia un uomo. Hai la ‘parte femminile’.




  Altra prova di questa femminilizzazione è il curioso lasciapassare di cui godono le espressioni più selvagge del Femminile: accanto alle maestrine della civilizzazione, abbiamo anche le varie donne selvatiche, quelle che corrono coi lupi, quelle che partoriscono in mezzo al bosco, quelle che “il mio gatto è meglio degli uomini”, e compagnia bella. I nostri istinti primitivi sono giudicati deprecabili, i loro no.




  Questo dimostra che viviamo in una cultura tendenziosa, che fa la morale solo sulle bestialità dell’uomo, e lascia che le donne (quelle che poi però corrono coi lupi) ci ammaestrino su come essere bravi ragazzi.




  Una cultura in cui donne emancipate e informate elogiano i loro amici gay, quelli “evoluti”… prima di andare a sposare il marocchino. Insomma, che siano maestrine o selvagge, la cultura consente loro di fare bello e cattivo tempo.




  E noi?




  Beh, noi tanto per cominciare possiamo impegnarci a riscoprire la nostra regalità, che è l’argomento di questo libro.




  Ed il primo passo è scegliere: scegli se essere un partner o un amatore.




   




  2 A. De Martini, Perché gli uomini sono stronzi e le donne rompicoglioni, ed. Mondadori. Consiglio altresì: I tabù della modernità di Mauro Cosmai, ed. Armando; Manuale di autodifesa per maschi, di Paul De Sury, ed. Fazi. E come non citare P. McAllister, col suo Gli uomini non sono più quelli di una volta, ed. Newton & Compton.




  Siamo uomini o partner? Il Galantuomo, l’Amante che è un Re




  La parola partner è neutra, quasi come consorte. Solo che in ‘consorte’, come pure in ‘amante’, il genere c’è almeno nell’articolo, mentre in ‘partner’ il genere è neutro. Vedete, sono inglesi. Lo dice il proverbio, “Siamo inglesi, niente sesso”.




  Sentite che termini scialbi: partner, boyfriend, girlfriend. Evviva, siamo tutti amici!




  E da questa sciagurata neutralità nordica deriva la scelta del termine inglese per i trattati e le riviste attuali: ovunque, giornalisti, psicologi, sessuologi e opinionisti, usano il termine inglese come a sottolineare la tendenza di pensiero della civiltà.




  Bene: cominciamo a pensare a come non essere un partner, ma un amante latino.




  Avete presente quei discorsi osceni sul trovare la parte femminile, o la vera forza è il coraggio di chiedere aiuto, servono meno maschi e più uomini o altre demagogie alla moda?




  E’ parte di quella che Robert Huges chiama La cultura del piagnisteo, insomma.




  Sono decenni che vi ricattano con queste lezioncine matriarcali. Anzi, nemmeno matriarcali, perché in fondo una matriarca vera vuole accanto a sé un patriarca vero: sono lezioncine asessuate, più che matriarcali. Ecco, disintossicatevi.




  La condizione per seguire la Via dell’Amatore Regale è liberarsi di queste tossine e risplendere come uomini. Il nostro Galantuomo, l’amante di cui parleremo in questo libro, lo chiameremo indifferentemente Amatore, Amante o Uomo Regale.




  È un uomo che ha fatto fiorire da sé quello spirito virile latino che portava a dire Italians do it better. Facciamo l’esempio italico, dato che possiamo capirlo bene. Siamo quelli che hanno inventato Roma, il Rinascimento, le Ferrari, le gondole, il Flos Duellatorum, la cucina mediterranea, le Alfa Romeo e tante altre belle cose.




  Prima di divenire noti per il Calcio, noi abbiamo insegnato Scherma e Seduzione a tutto il Mondo; spadaccini di ogni nazione venivano qui ad imparare, e le donne venivano qui a cercare l’uomo italiano. Come siamo arrivati alla partnership?




  Come si è passati da “giuro che tornerò e la riprenderò” ad “abbasserò la testa e così sia?”3




  E’ un bene risorgere, per noi e per le nostre donne. Loro stesse ci vogliono regali. Alle donne piace la regalità nelle sue varie forme.




  Regale è il cavaliere che dedica la spada alla dama, il guascone che si gioca i dadi con la Sorte fra duelli e donne, il libertino che ha una donna in ogni porto.




  Quando tutti sapevano che l’Amore è un’indomabile fiera, un dio arciere, non esistevano quote rosa, esisteva il baciamano. Il rispetto era sessuato, erotico.




  Il Galantuomo è l’amante geloso, ed è l’avventuriero di una notte.




  È Brancaleone e Meo Patacca, è un samurai e un picaro con una taglia sulla testa, è pirata e signore di Iglesiasiana memoria.




  In che modo lo è?




  Innanzi tutto, segue otto principî, che ora esamineremo uno per uno.




   




  3 Riferimento rispettivamente a Little Tony in Riderà e a Massimo Di Cataldo in Se adesso te ne vai.




  Le Otto Nobili Verità dell’Uomo Regale




  Come il Buddha ha lasciato le sue Otto Nobili Verità, così io vi lascio le mie (ora le elenco in sintesi, vedremo fra poco una per una cosa significano):




  1 – L’Uomo Regale si distingue fra gli uomini, e non dagli uomini.




  2 – L’Uomo Regale rispetta i misteri femminili, ma non li ammette come suoi.




  3 – L’Uomo Regale ha il ‘Senso della Donna’.




  4 – L’Uomo Regale coltiva l’eclettismo del viveur, del Principe




  5 – L’Uomo Regale scopre a che scuola appartiene, ed apprende dai grandi maestri del passato.




  6 – L’Uomo Regale ha cura della propria arte amatoria.




  7 – L’Uomo Regale segue l’etica dell’Onore e non l’etica femminile




  8 – L’Uomo Regale rispetta ogni donna in ruoli distinti




  Ora vediamo punto per punto cosa intendo.




  I – L’Uomo Regale si distingue fra i maschi e non dai maschi




  Si risvegliavano vecchie memorie, rispuntavano i giorni violenti, pazzi, gloriosi, (…)


  di quando era un mercenario errante, millantatore, attaccabrighe, avido bevitore, avventuriero,


  senza pensiero per il domani, e senza altro desiderio se non


  la birra scura e spumeggiante, due labbra rosse ed una spada affilata da impugnare


  su tutti i campi di battaglia del mondo.





  (Robert E. Howard)4




  Innanzi tutto, l’Uomo Regale è maschio.




  Un po’ di filologia: il senso intuitivo di una cosa lo ricavi, a mo’ di formula chimica, dai caratteri e dagli ideogrammi che indicano, in varie culture, quella cosa.




  La parola ‘maschio’ in tutte le culture ha geroglifici analoghi. Pensate al termine ebraico zakhar, quello usato nella frase della Genesi “maschio e femmina li creò”.




  La parola, in base ai caratteri che la compongono, può essere letta in tre modi:




  -    Colui che ha memoria dei primordi;




  -    Colui che porta a casa il nutrimento;




  -    Colui che ha presente la necessità delle armi.




  E’ evidente l’associazione fra maschio, energia primaria, cacciatore e guerriero5.




  Anche l’ideogramma giapponese per ‘maschile’ è chiaro nelle origini: si compone della radice ideografica della Forza e della persona umana. E così via.




  La cultura odierna invece vive una ridicola guerra contro le parole e le idee, nata da lontane dialettiche illuministe e proseguita attraverso i sempre più scadenti capricci intellettuali di progressisti, femministe e relativisti vari, fino all’idiosincrasia moderna verso qualsiasi idea archetipica. Il delirio moderno, come aveva profetizzato Chesterton, arriva a creare dibattiti sul fatto che l’erba sia verde.




  L’ho sempre detto, Tradizione è chiamare le cose col loro nome.




  All’epoca dei classici si aveva una buona libertà di scelte per gusto associata ad una grande chiarezza di idee: uomo era uomo, non c’era dibattito, ma potevi per tua inclinazione essere effeminato ed amare altri uomini, senza troppe sentenze morali.




  Oggi invece, paradossalmente, molti lavorano per confonderci le idee, e i tuoi gusti li vorrebbe dettare la moda, il politicamente corretto, la pubblicità.




  L’Uomo Regale, tanto per iniziare bene, si definisce uomo e maschio, senza giri di parole complicati. E dico uomo e maschio perché un vezzo moderno, specialmente sulle labbra di signore deluse o in vena di rimostranze amorose, vorrebbe porre una distanza fra le due parole, come se essere uomo richiedesse una distanza dall’essere ‘soltanto’ un maschio. Quelli del cromosoma difettoso, insomma.6




  L’idea sarebbe anche lontanamente condivisibile, se fosse posta in altri termini e se intesa secondo robusti criteri patriarcali: è buona l’idea che la piena virilità spirituale non si riduca al semplice dato anatomico, ma a quella pregevole qualità d’animo che fu chiamata andreia in Grecia e virtus a Roma, che deriva da vir, uomo7.




  In varie lingue la stessa radice si conferma: in sanscrito è virya (Mahavira, ad esempio, in Indiano: come Mahatma è Grande Anima, Mahavira è Grande Uomo).




  Ma le nostre signore deluse e rimostranti non intendono qualcosa di così elevato.




  Loro sottolineano come scissi i due termini, lodando un non meglio precisato uomo ideale, a volte caricaturale, a volte decisamente antivirile, che sarebbe elevato e illuminato, contrapposto ad una sorta di troglodita, di bue privo di spirito, che sarebbe il maschio. Queste signore sono molto confuse.




  Il Regale infatti ha compreso che non deve eccellere distinguendosi dagli altri maschi, ma distinguendosi fra gli altri maschi. La sua eccellenza è qualità e quantità.




  Non dirà mai alla donna “io non sono il solito maschio”, ma le farà capire che lui è in effetti, a suo modo, più maschio e più uomo. L’uno ergo l’altro.




  Ti esorteranno ad essere evoluto; ti diranno che siamo tutti bisessuali e che il futuro è donna. Ma a noi romantici non importa se la nostra natura sia giustificata dell’evoluzione, o se sia un modo d’essere ormai in via d’estinzione.




  Non importa se siano più o meno d’accordo la genetica, il Karma o chi per loro.




  Noi siamo quelli dell’Energia, e viviamo per Arte.




  Quando l’Universo si stanca di stagnare nell’entropia, è noi che chiama.




  Se anche il Mondo, nei suoi corsi e ricorsi, andasse nella direzione dell’androginia e dell’entropia, noi saremmo qui a rappresentare in ogni caso il nostro mito.




  Il Seme Primario, immortale, il cuore passionale; la spada che punta alla leggenda e feconda la Vita. Siamo pazzi d’amore, pazzi per le donne, per una donna.




  Il pensiero della donna ci incendia il sangue, ci ispira di essere migliori, ci esorta alla Gloria. È un’urgenza che la vista di ogni bella donna ci ricorda, come uno sprone che non dà tregua, come la Vita che ci sfida a conquistare il Mondo per Lei.




  Come dice Ezra Pound nel suo Canto 99:




  Il cuore fallico dell’uomo proviene dal cielo/fonte chiara di giustizia / Lo svia l’ingordigia




  Il cuore sia retto / il fallo percepisca il suo scopo.




  




   




  Appendice alla I Nobile Verità: Er Principe Azzuro




  Da quanno esiste er Monno


  ale donne a tutte l’ore


  je piace curà le relazioni


  e parlà d’Amore


  e co la tempesta e cor sereno


  co la pace e cola guera,


  je piace descrive un omo


  che nun esiste sula Tera.




  Lo chiameno “Er Principe Azzuro”:




  È n’omo giovane, e pure maturo


  È senzibbile, ma nun conosce la Paura


  Corteggia molto, ma nun cerca n’avventura


  Insomma, certe vorte nun sembra n’omo


  e certe vorte è na caricatura.




  Ma cole donne,


  nun se po’ fa’ troppo caso ale parole


  ‘che la Luna ispira fantasie,


  e mòve l’Anima come vòle!




  E po’ esse che quela regazzetta


  che rompeva le palle cor Principe,


  e se chiedeva


  “Quanno ariverà?”


  te incontra er peggio a ‘na festa


  e va a fini’ che jela dà!




  Nun le state a sentì, amichi!


  Portatele in giro e baciatele


  così come ve viene,


  che è mejo che falle parlà troppo


  e dove’ nasconne le palle piene!




  Tanto, le storie so’ sempre quelle:




  C’è quella che te dice che ha trovato


  solo ‘nfami e palloni gonfiati,


  ma nun te dice sti signori


  ‘ndove l’ha cercati.


  C’è una che da cinqu’anni sta co’uno sposato


  e fa finta de crede che lui è innammorato


  C’è quella che vole er brivido


  ma pure la maturità.


  C’è quella che distigne fra Femmina e Donna


  pe’ dasse n’aria de specialità.


  C’è quella che la dà in giro


  come nun fosse sua


  e se meravija


  che un gentiluomo nun ariva, o nun se la pja.




  Avoja, avoja tutte a parlà dela carozza


  cor cavallo bianco e sto Grande Amore


  e l’età je mette fretta


  Eh ma si vòi un Principe


  - de quarziasi colore


  a’ da esse quantomeno ‘a Sirenetta!




  Eh sì, perché è fesso chi s’aa beve:


  te parli tanto de prìncipi,


  ma perché, te saresti Biancaneve?




  E semo sicuri poi,


  che der cavallo guardate solo er manto?


  Nun bisogna sottovalutà i fatti,


  questo è quanto.




  Sinnò poi fate come Yasmine,


  che appena Aladino j’ha lasciato scampo


  c’ha avuto na sbandata co Er Tigre


  e co’ er Genio dela Lampo!




  Sennò poi fate come la Bella


  che ar Matrimonio, dopo la festa


  disse “Che palle sto principe,


  aridateme la Bestia!”




  Se dice pure che la Bella Addormentata


  dopo cent’anni de pennica


  se svejo’ co’na gran voja d’esse abbrancata.




  Pe nun parla’ de Ariel,


  che davero c’aveva raggione Re Tritone:


  quella voleva uno mezzo omo


  e mezzo capitone!




  O fate dopo come la suddetta Biancaneve


  che fu presa dala voja der cacciatore


  vedennolo magnà e bbeve.




  E a me allora me sa tanto


  che er Principe Azzuro vie’ tirato in ballo


  quanno una nun vole ave’ a che fa’


  co ‘n omo vero


  È pe’ questo che parlate de lui


  e scappate cor Cavajere Nero!




   




  4 Grande autore di ‘Sword & Sorcery’: creatore di Conan il Barbaro. Smise di pubblicare storie all’età che io ho adesso. Grazie Robert, io ti omaggio. Hai narrato favole alla mia infanzia, e sarai sempre un Maestro.




  5 Cfr. l’omonimo testo di Nadav Crivelli, Maschio e Femmina li creò, ed. Elysium. Sul maschio nella Bibbia, buono è pure il libro Amare e Lottare di Anselm Grün, ed. San Paolo. Sulla coppia secondo la tradizione ebraica, suggerisco anche Il manuale di Adamo ed Eva, di Shmuley Boteach, una sorta di John Gray in versione rabbino.




  6 Anche il mio monogramma AY con cui mi firmo spesso, e che ho perfino tatuato sulla spalla, ha una correlazione con tutto questo discorso: può essere infatti letto come Antares Yelahiyah (cioè la stella principe dello Scorpione, ed il mio Angelo di nascita secondo la Cabala) sia come “Alfa del cromosoma Y”.
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